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1. Scopi e procedure della ricerca 
 

1.1. Perché gli ipertesti 
 

      Parlare di ipertesti e CD-ROM – oscuri oggetti del desiderio e/o della ripulsa – significa 

muoversi in un campo minato di asserzioni che rischiano facilmente di trasformarsi in luoghi 

comuni; vediamone alcune tra le più frequenti: 

 linearità testuale  ↔ vs. non-linearità testuale; 

 alta informatività connessa alla semplicità di accesso alle informazioni; 

 ipervalutazione delle sinergie multimediali; 

 maggiore significatività didattica della scrittura ipertestuale rispetto alla ricezione; 

 marcata connotazione interdisciplinare. 

Tali “certezze” asserite o confutate in modo spesso apodittico non possono che generare 

facili ed eccessivi entusiasmi o, specularmente, pregiudiziali rifiuti. 

L’idea della nostra ricerca è nata proprio dalla curiosità di verificare “dall’interno” le 

caratteristiche semiotico-linguistiche degli ipertesti per dare un sia pur piccolo contributo ad 

un approccio metodologicamente più “laico” per la descrizione delle caratteristiche 

strutturali e formali di tali supporti. 

 

 

1.2. La selezione del campione 

 
In considerazione dell’insistenza con cui si sottolinea la specificità dei materiali didattici 

ipertestuali rispetto a quelli disponibili su carta nonché del crescente interesse che tale nuovo 

trattamento dell’informazione riscuote nel campo educativo, e, comunque, presso i giovani, 

sono stati esaminati ipertesti su dischetto e su CD-ROM senza alcun tipo di pregiudiziale o di 

tesi precostituita circa la loro “diversità” rispetto alla manualistica cartacea; nella prospettiva 

dell’utente-allievo, piuttosto, sono stati indagati alcuni aspetti semiotico-linguistici legati alla 

 
1In Rosa Calò, Silvana Ferreri (a cura di), Il testo fa scuola. Libri di testo, linguaggi ed educazione linguistica, 
Quaderni del Giscel La Nuova Italia, Firenze 1997, pp.317-354. 

 
2 GISCEL Campania. Questo lavoro, scaturito dalle discussioni e dal confronto di idee delle due autrici, si 
configura come una ricerca comune. In particolare Francesca Romana Sauro è autrice dei parr. 1 e 2, con 
relativi sotto-paragrafi e tabelle in appendice; Anna Rosa Guerriero è autrice del par. 3, con relativi sotto-
paragrafi, e del par. 4. 
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particolare strutturazione dei programmi. 

In una prima fase della ricerca sono stati individuati alcuni criteri per una classificazione, 

seppur dinamica, di tali strumenti; pertanto, sono stati scartati sia criteri di tipo 

contenutistico, sia criteri strettamente “tecnici” legati alla natura del supporto in quanto tale. 

Sono stati quindi scelti dei criteri di classificazione che tenessero conto di: 

 caratteristiche dell’emittente; 

 caratteristiche del destinatario; 

 destinazione d’uso dell’opera; 

 virtualità multimediali del supporto. 

All’interno di tali criteri sono stati individuati alcuni tipi principali di supporti 

informatici; in considerazione della fluidità tipica di questo campo di applicazione, tuttavia, 

la classificazione qui di seguito riportata è da considerarsi provvisoria: 

1. enciclopedie, guide, dizionari, repertori bibliografici su dischetto; 

2. enciclopedie multimediali su CD-ROM; 

3. ipertesti e CD-ROM prodotti da case editrici specializzate in editoria scolastica; 

4. ipertesti prodotti da insegnanti a scopo didattico; 

5. ipertesti prodotti da allievi sotto la supervisione dei docenti; 

6. ipertesti e soprattutto CD-ROM edutainment
3
 

 
Per motivi di coerenza con la tematica del convegno ci siamo orientati sui prodotti che 

rientrassero nelle categorie di cui ai punti 3 e 6. Si impone a questo punto, però, una 

considerazione non secondaria: la scelta dei campioni non è stata certamente facilitata dalle 

modalità di distribuzione e di commercializzazione di tali prodotti (specie per i CD-ROM è 

prevalente l’acquisto a scatola chiusa: è assai difficile quindi consultare il materiale e ci si 

deve solitamente fidare delle indicazioni di una sorta di “quarta di copertina” non potendo 

accedere al corpus del prodotto come invece accade normalmente per i libri). 

Sono stati comunque selezionati tre ipertesti afferenti in senso ampio e non rigido a 

diverse aree disciplinari; la scelta è stata quindi operata alla luce dei seguenti criteri: 

 marcata connotazione didattica; 

 presenza o assenza di sequenze audio o di filmati (ipertestualità ↔ ipermedialità); 

 grado di iconismo (con varietà tipologica del codice iconico); 

 grado di multidisciplinarità interna; 

 grado di interattività. 

La scelta è quindi caduta su tre prodotti che mostrassero sia caratteristiche significative 

rispetto ai suddetti criteri sia una sensibile reciproca differenziazione tipologica: 

 un ipertesto di educazione letteraria; 

 un CD-ROM di educazione storico-scientifica; 

 un CD-ROM di educazione ambientale. 

Inoltre, abbiamo tenuto presente nel corso della nostra ricerca anche altri prodotti che, per 

differenze o analogie con il campione prescelto, potessero costituire un valido campione di 

controllo; in particolare abbiamo consultato due CD-ROM edutainment, il primo di argomento 

storico, il secondo scientifico, e un ipertesto filosofico. 

 
3  II neoologismo, coniato in ambienti americani, vuole indicare la sinergia tra educazione e 
intrattenimento (education e entertainment). Si fa evidentemente chiaro riferimento, in questo caso, ad una 
pedagogia fortemente orientata alla valorizzazione cognitiva del momento ludico; quanto poi i nuovi 
prodotti informatici rispondano in maniera congrua a tali esigenze è oggetto di discussione. Alcuni 
ipertesti da noi consultati, in effetti, sembrerebbero rientrare in quest'ultima categoria e nella seconda fase 
della nostra ricerca ci riproponiamo di testarne la validità didattica. 
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1.3. Descrizione dei campioni 
 

Il campione di educazione letteraria è in qualche misura assimilabile ad una antologia 

strutturata per generi. Al riversamento elettronico dei testi d’autore, in cui la funzione degli 

apparati didattici tradizionali del libro di testo (note e espansioni paratestuali) è giocata dalle 

“parole calde”, si affianca un repertorio di opzioni di ricerca e di approfondimento – 

segnalate da appositi bottoni riquadrati in una finestra parallela – di natura testuale ed 

extratestuale (da una parte elementi di narratologia, retorica ecc., e dall’altra 

contestualizzazioni storico-letterarie e geografiche). Oltre a tali materiali sono stati riversati 

pagine di antologia critica e altri supporti didattici quali album di fotografie, fumetti, quadri 

ecc. La natura del supporto (non su CD-ROM) impedisce la presenza di sequenze audio e di 

sequenze filmiche e probabilmente impedisce anche di giocare fino in fondo la carta 

dell’intertestualità. 

Il campione di educazione storico-scientifica si configura come uno schedario elettronico 

che tematizza gli aspetti scientifici e i contestuali risvolti storici della comparsa dell’Homo 

sapiens sul pianeta. Si tratta di un campione caratterizzato dal rilievo del testo iconico in 

sinergia con il testo verbale, dalla presenza delle sequenze audio e filmiche e, come vedremo 

meglio avanti, da un certo grado di intenzionalità nella progettazione delle strategie 

comunicative. 

Il campione di educazione ambientale, caratterizzato dalla centralità del testo verbale 

accanto a testi iconici e sequenze animate e audio, nasce dal dichiarato progetto pedagogico 

di sperimentare le potenzialità didattiche dell’ipertesto. 

 

 

1.4. Procedure della ricerca 

 

Il percorso della nostra ricerca prevede due fasi di lavoro: la prima, che presentiamo in 

questa sede, ha inteso verificare la significatività di alcuni parametri d’analisi per valutare 

l’ipotesi di una testualità specifica degli ipertesti; la seconda fase, invece, di cui abbiamo 

elaborato un progetto di massima e alla quale lavoreremo nei prossimi mesi, prevede 

un’indagine sul campo delle modalità di ricezione, fruizione e utilizzazione dei materiali 

ipertestuali da parte di allievi della scuola di base e superiore. È chiaro che questo sviluppo 

della ricerca, con la relativa necessità di elaborare protocolli di osservazione e prove di 

verifica, presuppone questo primo approccio all’ipertesto dalla parte dell’emittente, per così 

dire, o se si vuole, dal punto di vista della codificazione. 

Per ciascun prodotto è stato campionato un segmento di programma adeguatamente 

rappresentativo costituito da 100 videate. 

Le videate dei campioni oggetto di analisi, previamente stampate, sono state in primo 

luogo sottoposte ad analisi linguistica di tipo quantitativo. Sono stati pertanto calcolati, 

sempre all’interno della videata o “lessìa”: 

 numero di capoversi; 

 numero dei periodi; 

 numero di frasi; 

 numero di subordinate; 

 livelli di subordinazione; 

 presenza e concentrazione di lessico specifico (con o senza definizioni esplicative). 
 

La nostra indagine ha infine rilevato la distribuzione delle varie operazioni comunicative 

dominanti all’interno delle singole videate e alcuni tipi di progressione dell’informazione sia 

all’interno delle singole videate sia, e soprattutto, per verificare le modalità di mantenimento 
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e/o cambiamento del topic, con particolare riferimento al passaggio da una videata all’altra e 

da nodi di primo livello o nodi-madre a nodi di secondo livello o nodi-figlio. 

Nella prospettiva dei rapporti tematici sono state anche analizzate le relazioni tra testo 

scritto, sequenze audio e immagini e sono emerse effettive specificità semiotiche. Si è resa 

perciò opportuna un’ulteriore verifica delle strategie comunicative ipertestuali mediante 

confronti con altri CD-ROM che mostrassero caratteristiche analoghe. 

 

 

2. Aspetti linguistici di natura quantitativa 

 

2.1. Qualche precisazione rispetto alla videata 

 

      Abbiamo scelto come unità di misura le videate perché, a nostro avviso, esse 

equivalgono, dal punto di vista del ricevente, alle unità informative elementari attraverso le 

quali viene processata l’informazione dell’ipertesto. 

Dal punto di vista dell’emittente, invece, ci sembra che esistano alcune opzioni di fondo: 

a) riversare nell’ipertesto materiali testuali già codificati su supporto cartaceo con tutte le 

caratteristiche linguistico-testuali proprie del libro; in tal caso la scansione delle videate 

sarà sostanzialmente equivalente ad un “volta-pagina” oppure potrà configurarsi come 

un flusso testuale senza soluzione di continuità percorribile dall’utente per porzioni 

discrete di testo ritagliate dallo stesso attraverso il mouse; 

b) progettare e modulare materiali testuali ad hoc, privilegiando il codice verbale rispetto 

agli altri codici oppure combinando secondo diverse strategie le sequenze verbali scritte 

con quelle audio e con i testi iconici. 

In quest’ultimo caso la scansione dell’informazione in unità concettuali elementari – 

assimilabili dal punto di vista testuale al paragrafo – può o meno coincidere con un’unica 

schermata. Tale scansione dell’informazione nello spazio visivo dello schermo viene 

solitamente chiamata “nodo”, termine col quale, però, si intendono anche le unità 

macrostrutturali della mappa concettuale dell’ipertesto, oppure “lessìe”, cioè unità minime di 

lettura. 

La struttura profonda dell’ipertesto, infatti, prevede l’organizzazione dei contenuti 

concettuali secondo diverse modalità logico-semantiche: strutture a griglia, a rete e strutture 

gerarchiche. Ciò determina la possibilità di organizzare l’informazione in nodi di primo 

livello (da ora in avanti nodi-madre) da cui possono diramarsi uno o più nodi di secondo e 

talvolta anche di terzo livello (da ora in avanti nodi-figlio). 

 

 

2.2. Capoversi 
 

      Non è stata effettuata una rilevazione dei dati relativi a questo parametro per il campione 

educazione storico-scientifica, in quanto ogni singola videata consta di un unico capoverso. 

La media della distribuzione per capoversi nelle singole videate dei rimanenti due 

campioni (cfr. tab.1) si mostra sostanzialmente analoga. 

Quanto alle frequenze dei capoversi per videata (cfr. fig.1)
4
, esse mostrano in entrambi i 

campioni degli intervalli simili. D’altro canto, mentre le occorrenze di periodi, di frasi, di 

subordinate, di livelli di subordinazione e di lessico tecnico per videata offrono un dato 

 
4 Per la consultazione di questa e delle successive figure, si rimanda all’appendice in coda al presente 
saggio. 
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strettamente connesso alle scelte di tipo testuale, diversamente il numero di capoversi 

presente in ciascuna videata potrebbe essere connesso con delle ragioni di natura tecnica 

dovute alla natura del mezzo elettronico. 

 

 

2.3. La sintassi 
 

      Dei tre campioni è quello relativo a educazione storico-scientifica a mostrare la più bassa 

distribuzione media di periodi, frasi e subordinate per nodo. Tale dato ci sembra funzionale 

alla natura di schedario propria di questo campione. Le elevate distribuzioni medie di 

educazione letteraria non stupiscono in considerazione della natura originariamente cartacea 

dei materiali testuali, mentre qualche elemento di problematicità è offerto dai dati alquanto 

alti, almeno rispetto al campione di educazione storico-scientifica, mostrati da educazione 

ambientale (cfr. tab.1). 

 

 
  

Educazione 

letteraria 

 
Ed. ambientale 

 
Ed. storico-

scientifica 
 

CAPOVERSI (media) 3.1 2.8  

PERIODI(media) 5.7 4.2 2.9 

FRASI (media) 14.4 9.7 5.8 

SUBORDINATE 

(media/videate 

media/capoversi 

media/periodi) 

 

6.9 

2.2 

1.2 

 

4.9 

1.7 

1.1 

 

2.0 

 

0.7 

LESSICO TECNICO (media) 12.8 6.6 3.7 

LESSICO TECNICO DEFINITO 

(media) 

2.2 4.3 2.9 

LESSICO TECNICO NON 

DEFINITO (media) 

10.6 2.3 0.8 

 

Tabella 1 
 

 

D’altro canto, anche i dati delle occorrenze relative ai periodi alle frasi e alle subordinate 

confermano che educazione storico-scientifica mostra una struttura testuale più 

standardizzata rispetto agli altri campioni. In effetti, si riscontra costantemente in questo 

campione una tendenza alle massime concentrazioni nei valori più bassi, mentre per 

educazione letteraria avviene diametralmente l’opposto e in educazione ambientale si nota 

un certo livello di eterogeneità (cfr. figg.2, 3, 4). 

D’altronde confrontando la media delle subordinate per videate di educazione letteraria 

(cfr. tab.1) con la concentrazione di livelli di subordinazione, massima nei livelli 0 e 1 (cfr. 

tab.2), ricaviamo che nel campione in questione ricorre con frequenza l’ipotassi ma anche la 

coordinazione all’interno della stessa, mentre per quanto riguarda educazione storico-

scientifica, la media delle subordinate per videata confrontata con la concentrazione dei 

livelli di subordinazione (massima nei livelli 0 e 1) ci dà conferma del frequente ricorso alla 

paratassi. Anche quest’ultimo dato ci orienta a favore di una maggiore funzionalità 

comunicativa dell’ultimo campione, che privilegia una struttura testuale lineare e segmentata 

(e pertanto consente al fruitore di muoversi in maniera più autonoma all’interno di una 
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struttura sintattica non eccessivamente orientata in senso gerarchico). 
 

LIVELLI DI SUBORDINAZIONE 
 

  
Ed. storico-scientifica 

 
Educazione ambientale 

 
Educazione letteraria 

 
 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

 
156 

104 

25 

1 

1 

 

 
168 

147 

75 

31 

14 

1 

 
225 

175 

44 

42 

15 

7 

4 

1 

1 
 

 
Tabella 2 

 

2.4. Operazioni comunicative 

 
Quanto alle operazioni comunicative, va osservato, in primo luogo, che le categorie a cui 

facciamo riferimento hanno carattere puramente operativo. Alcuni dati sono però meritevoli 

di attenzione: la valutazione e l’esemplificazione, ad esempio, sono significativamente 

presenti nel campione di educazione letteraria. 

La valutazione è anche significativamente presente nel campione di educazione 

ambientale, data la valenza fortemente regolativa ed esortativa del particolare argomento. La 

presenza della funzione fàtica, inoltre, assente negli altri corpora, dà ragione dell’importanza 

del problem solving nel corpus. 

Descrizione, asserzione ed enumerazione sono operazioni prevalenti nel corpus di 

educazione storico-scientifica, dove, pur trovandoci di fronte ad una forte presenza del 

codice iconico, verifichiamo una scarsa rilevanza della deissi, assente fra 1’altro nel 

campione di educazione letteraria. 

In definitiva potremmo provvisoriamente concludere che la distribuzione delle operazioni 

comunicative nei singoli campioni sembra rispettare le caratteristiche tipologiche delle forme 

testuali di riferimento (cfr. tab.3). 

 

  
Educazione 

letteraria 
 

 
Educazione 

ambientale 

 
Ed. storico-

scientifica 

ASSERZIONE 21,8% 24,2% 17,9% 

INFORMAZIONE  28,6%  

ENUMERAZIONE 7,3% 5,6% 9,1% 

ARGOMENTAZIONE 11,3%  2,0% 

VALUTAZIONE 17,8% 16,0% 9,0% 

DESCRIZIONE 17,3% 4,3% 18,7% 

ESPLICAZIONE / 

ESEMPLIFICAZIONE 

 

13,4% 

 

11,6% 

 

 

DEFINIZIONE 2,9% 2,8% 3,0% 
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ISTRUZIONE/ESORTAZIONE  3,1%  

  
Educazione 

letteraria 
 

 
Educazione 

ambientale 

 
Ed. storico-

scientifica 

 
FORMULAZIONE DI IPOTESI 

 

 

 
2,0% 

 
9,2% 

CONFRONTO / CONTRASTO 7,5%  8,7% 

CLASSIFICAZIONE   7,9 

DEISSI / FÀTICA  1,8% 7,4% 

CORRELAZIONE/ 

RELAZIONE CAUSALE 

 

 

  

2,8% 

OPERAZIONI 

COMUNICATIVE 

   

ALTRE 0,7% 1,5% 4,3% 

 
Tabella 3. Operazioni comunicative 

 
 

2.5. Lessico tecnico 

 
      Prima di passare all’esame dei dati quantitativi, si rendono opportune delle 

considerazioni relative ai criteri seguiti per identificare il lessico tecnico: in educazione 

letteraria, accanto al lessico tecnico (termini propri del sotto codice narratologico e/o critico-

letterario, molto spesso sotto forma di sintagmi nominali), si è ritenuto opportuno computare 

anche tutte le aperture (o mancate aperture) di nodi-figlio in qualche misura assimilabili alle 

note di un apparato didattico di un’antologia letteraria; in educazione storico-scientifica, è 

stato possibile, grazie allo statuto scientifico della trattazione, ricorrere alla categoria del 

lessico disciplinare (sotto codice scientifico), mentre per educazione ambientale si è inteso 

lessico tecnico tutti quei lemmi e/o quei termini composti afferenti alle discipline specifiche 

o comunque marcati in senso tecnico. 

Da notare, inoltre, che nel glossario del campione di educazione ambientale oscilla la 

scelta delle entrate lessicali: talvolta sono parole composte, in molti altri casi manca proprio 

il termine composto (e mancano anche le definizioni per i lemmi singoli), in altri casi ancora 

vengono date apposite definizioni esplicative per sintagmi nominali quali: 

 

impianti di depurazione; raccolta differenziata; sabbia silicica; falde acquifere; discarica 

abusiva; pioggia acida; agenti patogeni. 

 

Diversamente, per sintagmi quali: 

 

in danno di soggetti obliqui; lotta biologica; carta da macero; febbre tifoide; sistema 

secco/umido; acque di superficie; catena alimentare 

 

non solo manca la definizione del termine composto, ma sono assenti dal glossario anche i 

singoli lemmi che li compongono. 

È presente invece la definizione di uno solo dei due lemmi che compongono il sintagma 

nominale per espressioni come: 

 

barriera oleosa; raccolta separata; metalli pesanti; acque freatiche;anidride carbonica; 

filtraggio a sabbia; gas combustibile. 
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Va notata, dunque, una certa casualità nelle scelte dei glossari (meno marcata in verità in 

educazione storico-scientifica); sempre alla casualità vanno riferite ancora certe 

presenze/assenze nel glossario di educazione ambientale: c’è martora ma non c’è picchio, 

c’è latifoglio, ma non aghifoglio, mentre non mancano esempi in cui viene data ragione della 

polisemia di un lemma (cfr., ad esempio, tasso). 

La lettura dei dati ci permette di fare due considerazioni: 

 il lessico tecnico (cfr. tab.1) è fortemente concentrato nelle singole videate dei tre 

campioni; in particolare, il campione di educazione letteraria ne presenta la più alta 

concentrazione media; 

 le occorrenze del lessico tecnico nelle videate (cfr. fig.5) confermano i differenti gradi di 

standardizzazione nei tre campioni. 

In educazione storico-scientifica, ad esempio, le maggiori concentrazioni riguardano le 

videate con 2, 3, 4 e 5 lessemi e/o sintagmi nominali propri del sottocodice specifico. Il 

range varia in questo intervallo di dati; da tre videate prive di lessico tecnico, fino a una 

videata con 10 presenze di lessico tecnico; mentre educazione ambientale arriva fino a 2 

videate con 20 termini tecnici e educazione letteraria mostra fino a una videata con 34 

termini tecnici. 

 

 

2.5.1. Lessico tecnico definito e lessico tecnico non definito 

 
      All’interno della distribuzione media per nodo del lessico tecnico (cfr. tab. 1) è 

interessante confrontare il rapporto tra termini tecnici definiti e non definiti nei tre campioni. 

Mentre in educazione letteraria, questo rapporto è decisamente sbilanciato verso una 

maggiore concentrazione per nodo di lessico tecnico non definito, per educazione storico-

scientifica tale rapporto è decisamente inverso, essendo molto ridotta la percentuale media 

del lessico tecnico non definito rispetto a quello definito. In una posizione intermedia si 

colloca educazione ambientale ma anche in questo caso il rapporto è decisamente a favore 

del lessico tecnico definito rispetto a quello non definito. Anche le occorrenze (cfr. figg. 6, 7, 

8) rimandano ad analoghe differenziazioni. 
 

 

2.6. Alcune considerazioni 

 
      I dati quantitativi verificati sui tre campioni e su 100 videate per ciascuno degli stessi 

evidenziano la profonda differenza della processazione dell’informazione all’interno dei tre 

campioni. 

Anche ad una lettura superficiale dei dati appare evidente quanto sarà confermato anche 

successivamente dall’analisi qualitativa: l’ipertesto dell’educazione storico-scientifica, ad 

esempio, presenta caratteristiche di notevole standardizzazione: infatti gli stessi dati si 

muovono in un range molto limitato. 

Pur nell’assenza di criteri certi ed espliciti per la codificazione ipertestuale, educazione 

ambientale e educazione storico-scientifica, essendo stati codificati espressamente come 

materiali testuali per supporto elettronico mostrano a nostro avviso in maniera più evidente 

la ricerca di una strategia semiotica ad hoc. 
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3. La segmentazione testuale in relazione alla struttura degli ipertesti e alla 
gestione dello spazio grafico 
 

3.1. Criteri di analisi della codificazione ipertestuale 
 

La diversità tipologica dei tre campioni selezionati ha imposto strategie di analisi testuale 

in parte diversificate. 

Se da un lato, infatti, il campione di educazione letteraria non ha richiesto analisi 

specifiche, dal momento che il riversamento e la segmentazione dei materiali testuali operati 

in quell’ipertesto hanno sostanzialmente riproposto una scansione in “pagine-video” di testi 

prevalentemente precodificati per il supporto cartaceo, per i due corpora di educazione 

storico-scientifica e di educazione ambientale, invece, in cui i materiali linguistici sono il 

prodotto di specifiche operazioni di encoding ipertestuale, è stato necessario procedere ad 

indagini particolari che verificassero: 

a) il tipo di progressione tematica nelle singole lessìe o nodi; 

b) il tipo di relazioni tematiche tra nodi di primo e di secondo livello e nodi di percorsi 

diversi; 

c) ruolo e funzione pragmatica di immagini e di eventuali sequenze audio; 

d) la gestione dello spazio dello schermo per l’organizzazione dei materiali testuali. 

 

 
3.2. Progressione tematica 
 

L’analisi della struttura tematica degli enunciati si fonda sulla distinzione tra tema e 

rema, dove il primo termine rappresenta secondo una certa prospettiva teorica, il topic, cioè 

“ciò di cui si parla”, mentre il secondo termine rappresenta “ciò che si dice a proposito del 

tema” (il comment); secondo l’accezione elaborata dalla seconda Scuola di Praga in termini 

di Functional Sentence Perspective
5
, invece, il tema è l’elemento (o gruppo di elementi) con 

grado minimo di dinamismo comunicativo, il rema rappresenta invece l’elemento (o gruppo 

di elementi) ad alto grado di dinamismo informativo, cioè l’elemento che in effetti fa 

progredire l’informazione testuale. Più complessa è l’applicazione di tale nozione a confini 

più ampi di un enunciato e cioè a quelli del testo/discorso. Nella vasta letteratura 

sull’argomento, la coppia tema/rema non è dunque usata in un’accezione univoca o 

comunque coincidente con la FSP
6

, essa rappresenta una categoria teorica piuttosto 

complessa in cui si intrecciano aspetti pragmatici, sintattici e semantici. 

Non fa parte degli scopi della presente ricerca discutere i termini teorici della questione, 

non si intende pertanto approfondire in questa sede l’esplicitazione, ad esempio, di una 

tipologia di indicatori di quel complesso insieme di strategie che presiedono alla 

distribuzione, all’espansione e all’incremento dell’informazione all’interno di un testo. Ci si 

limiterà, dunque, in questa sede, ad utilizzare una tipologia di progressione tematica ispirata 

agli studi di Daneš
7. 

 
5  Si deve alla seconda Scuola di Praga (U. Firbas, F. Daneš, A. Svoboda, fra i più importanti 
rappresentanti) la teorizzazione, a partire dagli anni Sessanta di una strutturazione tematica dell’enunciato 
che non coincide necessariamente con l’organizzazione sintattica e che si muove in una prospettiva 
funzionale dell’uso comunicativo del linguaggio. Esiste un’ampia bibliografia sull’argomento; per una 
focalizzazione essenziale del problema e per le applicazioni della FSP all’italiano, si rimanda ai riferimenti 
bibliografici. 
6 Cfr. Daneš (1970); anche in Ferrari (1989) e Bertuccdli Papi (1993). 
7 Sinteticamente i tipi di progressione sono i seguenti: la progressione lineare, la progressione a tema costante, la 
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Si è ritenuto opportuno individuare una tipologia di sviluppo tematico all’interno dei 

corpora selezionati perché la marcata segmentazione e frammentazione dell’informazione e 

la cosiddetta “non-linearità” della codificazione ipertestuale, da un lato, e l’esigenza di forte 

concentrazione informativa all’interno di ogni singolo nodo o lessìa, dall’altro, rendevano 

particolarmente significativa l’indagine sui modi e sui gradi di coerenza semantico-tematica 

dei materiali esaminati. L’analisi, che in ogni caso non poteva seguire criteri strettamente e 

rigorosamente quantitativi, ha cercato di individuare i fenomeni dominanti o significativi, e 

in ogni caso utili per cogliere eventuali specificità della codificazione ipertestuale. 

Per quanto riguarda il punto (a), dunque, cioè lo sviluppo tematico all’interno delle 

singole lessìe, si è riscontrata la dominanza per il campione di educazione storico-scientifica 

dello sviluppo per tema costante e per temi derivati e, in termini più contenuti, la 

progressione di tipo lineare; per quanto riguarda invece il campione di educazione 

ambientale si è verificata la dominanza della progressione lineare e, in modo relativamente 

meno frequente, lo sviluppo per tema costante. La tematizzazione o progressione lineare 

prevede una progressione crescente dell’informazione secondo lo schema dell’ordo 

naturalis: il rema di una sequenza diventa il tema della sequenza successiva. Nella 

progressione a tema costante le varie unità informative (le parti “rematiche”) della sequenza 

ruotano tutte intorno ad un tema che resta invariato. La progressione a temi derivati procede 

da un ipertema. Questo tipo di analisi verifica pertanto il modo in cui procedono 

l’espansione e la distribuzione delle informazioni in parallelo con la coerenza semantico-

tematica dell’unità testuale. 

Presentiamo alcuni esempi di progressione tratti dai due campioni. 

 

 
Da Homo Sapiens. Un viaggio interattivo 

alla scoperta delle origini dell’uomo, 
               Da Ecolandia. Il gioco dell’ambiente,   

                 Opera Multimedia-WWF, 1994. 

 
progressione a temi derivati da un ipertema, la progressione a temi derivati da un iperrema, la progressione “a salti”. 
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Opera Multimedia-Le scienze, 1995. 

 

In generale, sembra dunque prevalere nel primo campione, che – lo ricordiamo – presenta 

i caratteri di uno schedario elettronico, la tendenza a concentrare per accumulo le 

informazioni intorno ad un unico tema (spesso indicato nel titolo della scheda); tale 

procedimento garantisce coerenza interna del nodo dal punto di vista semantico-tematico e, a 

livello più superficiale, produce fenomeni come quelli già indicati nel paragrafo precedente: 

prevalenza della paratassi, concentrazione di lessico tecnico, frequenza di operazioni 

comunicative quali l’asserzione, la descrizione, l’enumerazione. Ad esempio: 
 

[Homo erectus] Si distingue dagli Homo più arcaici non solo per il cervello più 

grande, ma per la faccia larga e bassa, la riduzione dei denti posteriori rispetto 

ai canini, le prominenze craniche e la robustezza ossea. 
 

      O ancora: 
 

Le ragioni sono principalmente quattro, […]: 1) i denti sono fra gli elementi 

dello scheletro che più si conservano, frequentissimi quindi fra i fossili; 2) forma 

e dimensioni di certi denti permettono di distinguere il genere o la specie, o, 

entro la stessa specie, i maschi dalle femmine (dimorfismo sessuale); 3) i denti 

permettono di stabilire l’età di morte dell’individuo; 4) infine, osservati se 

necessario al microscopio, i denti possono rivelare che cosa abitualmente 
mangiasse il soggetto

8
. 

 

La sistematica interazione tra testo verbale e testo iconico, inoltre, determina la frequenza 

dei segmenti descrittivi e una relativa presenza di deissi, quest’ultima, tuttavia, in termini 

piuttosto contenuti. In alcuni casi il testo verbale sembra assumere quasi la funzione di una 

“macro-didascalia”; in altri casi si verifica una complessa interazione tra le immagini, il 

testo-base e il testo della didascalia, talvolta di estensione quasi simile al primo: tale 

interazione sollecita la capacità inferenziale del lettore che cerca elementi di coerenza nella 

decodificazione complessiva del messaggio; questi ed altri aspetti presuppongono 

evidentemente particolari strategie di trattamento dell’informazione da parte del ricevente 

(cfr. par. 4). 

Il secondo campione possiede caratteristiche più eterogenee, perché comprende sia un 

repertorio di fonti documentarie (precodificate evidentemente per il supporto cartaceo) sia 

segmenti testuali ad alta sintesi informativa, di tipo prevalentemente espositivo, codificati ad 

hoc per il supporto elettronico e di estensione variabile da un minimo di una a un massimo di 

tre videate con spazi interattivi connessi anche alla scrittura; in questo caso 1’esigenza di 

compattare più informazioni significative in uno spazio relativamente esiguo, privilegia la 

progressione lineare dell’informazione che garantisce un incremento costante delle 

informazioni nuove. 

 

 
3.3. Relazioni tematiche tra nodi 

 
      La progressione tematica si rivela particolarmente significativa nell’analisi delle 

relazioni tra nodi di diverso livello e tra nodi di sequenze differenti (cfr. punto b), perché è 

su questo terreno che si misura quanto la cosiddetta “non-linearità” – o, se si preferisce, la 

“multilinearità” – degli ipertesti interferisca o interagisca con i presupposti stessi della 

testualità, cioè con le risorse della coerenza e della coesione. 

 
8 Cfr. Homo Sapiens. 
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Pur avendo in comune una triplice tipologia strutturale – lineare, gerarchica e a rete – i 

due campioni presentano alcune differenze nella segmentazione e nello sviluppo delle 

informazioni.  

      Nel primo campione, infatti, la continuità tematica tra nodi di una medesima sequenza 

(ad es. la storia del cervello, la storia della faccia, la storia della mano ecc.) viene per lo più 

garantita dal sistema dei titoli e dalla ricorrenza di parole-tema; le relazioni tematiche tra 

nodi di primo e secondo livello, cioè tra nodi inseriti in una medesima gerarchia logico-

semantica, sono invece molto eterogenee; la casistica si presenta infatti piuttosto frastagliata: 

il nodo-figlio può riprendere e tematizzare generalmente il macro-tema del nodo-madre 

oppure può sviluppare, solo localmente in un qualche enunciato, parti tematiche o rematiche 

di singoli enunciati. Pur in tale eterogeneità si rivelano relativamente più frequenti le 

seguenti relazioni: 
 

 

1) mantenimento del macrotema del nodo-madre; ad esempio
9
: 

 

IL SIVAPITECO
10

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2) tematizzazione complessiva nel nodo-figlio di un enunciato particolare del nodo-madre 

(spesso l’ultimo); ad esempio: 

 

HOMO ARCAICO
11

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
9 I rettangoli delimitano le singole schede che compongono ciascuna lessia. L’utente può leggere una sola 
scheda alla volta; il primo rettangolo (con i bordi più marcati) delimita il testo del nodo-madre dal quale si 
può attivare l’espansione del nodo-figlio, contenuto nel rettangolo inferiore, che copre il testo del nodo-
madre. 
10 Cfr. Homo Sapiens. 
11 Cfr. ibid. 

IL SIVAPITECO 

Il Sivapiteco (Sivapithecus in latino scientifico) fa parte di un gruppo di scimmie 

antropomorfe vissute in Asia e in Europa tra 14 e 7 milioni di anni fa. Alcuni sivapiteci 

migrarono in Africa orientale attraverso l’istmo di Suez, e la prima scimmia antropomorfa 

bipede (o ominide) potrebbe essere derivata da uno di questi. 

CAMMINARE AL SUOLO 

Probabilmente, con il diradarsi delle foreste e il formarsi di spazi aperti, i sivapiteci più recenti 

furono costretti a frequentare sempre più spesso le zone prive di alberi, trasferendo al suolo la 

postura verticalizzata del busto che come brachiatori erano soliti tenere sui rami. 

Questo mutamento può essere considerato la premessa del bipedismo                                               

HOMO ARCAICO 

Un particolare gruppo di ominidi si differenzia dagli australopiteci circa 2.500.000 anni fa. 

Il volume del cervello balza a 600 centimetri cubi e oltre, la testa diventa più tondeggiante e la 

faccia si raddrizza. 

 LA FACCIA PRENDE FORMA 

La faccia è forse la parte del corpo in cui si registrano le maggiori novità: non solo il generale 

raddrizzamento legato all’espansione del cervello, ma una certa riduzione della dentatura e del 

prognatismo, e soprattutto la comparsa di un vero e proprio naso. . .                                               



© Giscel    Anna Rosa Guerriero e Francesca Romana Sauro, Ipertesti e Cd-rom: alcuni aspetti semiotico-
linguistici della codificazione ipertestuale 

 

13 

 

 

 

3) il primo enunciato del nodo-figlio riprende tema e/orema dell’ultimo enunciato del nodo-

madre; ad esempio: 

 

LE SCIMMIE AIUTANO LO STUDIOSO
12

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Soprattutto in quest’ultimo caso la relazione tematica tra nodi di diverso livello sembra 

dunque seguire uno sviluppo di tipo lineare. 

Anche nel campione di educazione ambientale è frequente il mantenimento del macro-

tema del nodo-madre, mantenimento che, data l’estensione testuale variabile delle lessìe, 

diventa spesso ampliamento, approfondimento e sviluppo di altre unità informative, 

presentando spesso il nodo-figlio un’estensione doppia o tripla rispetto a quella del nodo-

madre, che assume perciò quasi la caratteristica di un enunciato d’apertura. 

Un aspetto del tutto peculiare del secondo campione è l’attivazione di nodi-figlio 

mediante “parole calde” dotate di particolare rilievo semantico e inserite nel continuum 

testuale, frequentemente nella parte rematica dell’enunciato. Questa procedura ha una 

conseguenza fondamentale: il primo enunciato del nodo-figlio tematizza il lessema o il 

sintagma che ha attivato l’espansione e determina così la progressione lineare che 

caratterizza con una certa frequenza anche lo sviluppo tematico all’interno delle singole 

lessìe; è questo decisamente un tipo di relazione tematica assai frequente anche tra nodi di 

diverso livello. Un esempio: 

 

GLI IMPIANTI DI DEPURAZIONE
13

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
12 Cfr. ibid. 
13 Cfr. Ecolandia. 

LE SCIMMIE AIUTANO LO STUDIOSO 

Nessun primate attuale vive esattamente come gli antenati umani di due o tre milioni di anni 

fa. Se però si osservano i primati simili a noi [...] si scoprono comportamenti che 

indubbiamente aiutano a conoscere il modo di vita dei nostri più lontani antenati. Si tratta 

soprattutto di comportamenti riguardanti la socialità, l’alimentazione, la caccia e il gioco. 

 

GLI IMPIANTI DI DEPURAZIONE 

La presenza eccessiva di sostanze inquinanti nei nostri scarichi rende indispensabile oggi 

costruire impianti di depurazione che“lavino” l’acqua prima che essa torni a circolare nei 

fiumi e nei mari.  

Le principali sostanze e i tipi di inquinamento che bisogna eliminare con opportuni 

trattamenti sono i seguenti: ... 

 

IL GIOCO 

Nei primati come in altri mammiferi, il gioco costituisce un fondamentale mezzo di 

trasmissioneculturale, cioè di educazione e di addestramento . . .   

 

I moderni impianti di depurazione prevedono procedure disinquinanti che 

passano attraverso diversi stadi: 

Trattamento primario 

Trattamento secondario 

Trattamento terziario 

Il trattamento primario o pre-trattamento consiste essenzialmente 

nella grigliatura per separare materiali grossolani; nella 

dissabbiatura ….. 
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Esiste infine un ultimo tipo di relazioni tematiche, quelle tra nodi di differenti percorsi; 

esse oscillano tra due poli opposti: 

a) mantenimento e/o sviluppo del (macro)tema del nodo di partenza; 

b) cambiamento del (macro)tema, secondo una progressione “a salti”, con relativa necessità 

di attivare inferenze per garantire la coerenza del discorso. 
 

I due tipi di relazioni si verificano con una frequenza quasi simile e piuttosto pronunciata, 

ma all’interno di questa casistica si collocano fenomeni estremamente eterogenei di relazioni 

tematiche che prevedono “salti” tematici più o meno radicali, riprese di strutture tematiche di 

singoli enunciati oppure rapporti più forti e puntuali come, ad esempio, i casi in cui i 

meccanismi di ripresa rispecchiano quasi una progressione lineare dell’informazione. 

Questa spiccata eterogeneità in entrambi i campioni non va sottovalutata soprattutto se si 

considerano i possibili effetti sulla ricezione. È sulla tipologia di questi rapporti tematici che 

si gioca del resto gran parte dell’effettiva specificità della codificazione ipertestuale perché 

sono i legami tra nodi di diverse sequenze che realizzano la tipica struttura “a rete”, la 

struttura più caratterizzante nell’organizzazione della “mappa concettuale” di un ipertesto. Si 

potrebbe allora provvisoriamente concludere, sulla base dei dati fin qui esaminati, che al 

modello logico-semantico del “reticolo concettuale” non corrispondono ancora espliciti 

modelli di strategie testuali per il trattamento dell’informazione all’interno di tale struttura. 

 

 

3.4. Funzione pragmatica di sequenze-audio e immagini 
 

Per quanto riguarda il punto (c), relativo alla funzione pragmatica di immagini e di 

eventuali sequenze-audio, sarebbe necessario aprire un capitolo a parte di riflessioni sulla 

tipologia di tali messaggi, sui reciproci rapporti semantico-tematici e soprattutto sulle 

modalità di ricezione, da parte dell’utente, di tale complessa codificazione 

dell’informazione; su quest’ultimo aspetto si ritornerà sinteticamente anche nella parte 

relativa alle conclusioni (cfr. par. 4). Ci si limiterà a proporre qui solo alcuni dati tra i più 

ricorrenti. 

Tra i fenomeni più significativi (e piuttosto frequenti anche in altri tipi di CD-ROM 

esaminati, analoghi per tipologia ai campioni prescelti) va ricordata, ad esempio, la varietà 

funzionale delle sequenze-audio che svolgono una molteplicità di operazioni comunicative, 

tra le quali quelle di integrare, completare, esemplificare, orientare la lettura del testo scritto 

e la fruizione generale dell’ipertesto, fungendo talvolta da “connettivi ipertestuali” tra 

sequenze tematiche diverse. Ad esempio: 
 

 

GLI OMINIDI “ESPLODONO”
14

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
14 Cfr. Homo Sapiens. 

AUDIO: come è possibile una tale coesistenza, talvolta addirittura nella stessa 

località? Gli studiosi parlano di radiazione adattativa, intendendo che specie 

anatomicamente affini abbiano sviluppato adattamenti diversi, modi di vita diversi, 

in differenti nicchie ecologiche. 

 

GLI OMINIDI “ESPLODONO” 

La comparsa delle prime forme di Homo e le prime tracce di cultura materiale (pietre scheggiate) 

risalgono a circa 2.500.000 anni fa. Questa data acquista interesse anche più grande, e si configura 

come il momento di più accentuata proliferazione di specie nella storia del genere umano. Per breve 

tempo coesistono non meno di cinque specie di ominidi. 
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Oppure: 

 

AL NATURALE O COLTIVATO?
15

 

 
16

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’audio, dunque, svolge spesso una funzione “coesiva”, o meglio “connettiva”, tra nodi o 

lessìe dei testi verbali scritti, che altrimenti risulterebbero messaggi semplicemente 

giustapposti. Il dato conferma ulteriormente la necessità, precedentemente richiamata, di 

verificare come venga gestita questa struttura semiotica “complessa” (nel senso della 

commistione di codici, messaggi, canali e funzioni) da parte del ricevente, tenendo conto 

anche del fatto che l’attivazione delle sequenze-audio è quasi sempre facoltativa e non 

automaticamente predeterminata. 

Vengono sintetizzate nelle tabelle 5a e 5b alle pagine seguenti le operazioni comunicative 

svolte dalle sequenze-audio (la freccia → indica le operazioni più frequenti). 

Per quanto riguarda il ruolo e la funzione delle immagini, per analoghe esigenze di 

sintesi, si propone nella tabella 4 lo schema riassuntivo relativo ad una tipologia generale del 

rapporto tra testo verbale e testo iconico. 

 
 

LE IMMAGINI 
 

EDUCAZIONE 

STORICO-SCIENTIFICA 

 
EDUCAZIONE 

AMBIENTALE 
 

 
Insieme alle didascalie, continuano / svi-

luppano / integrano / approfondiscono / 

specificano le informazioni del testo 

verbale 
 

 
30% 

 
17% 

 
Illustrano il tema centrale del testo ver-

bale 
 

 
29% 

 
23% 

 
Esemplificano alcune informazioni par-

 
25% 

 
23% 

 
15 Cfr. Oceani. Viaggio alla scoperta del mondo misterioso degli abissi, Microsoft, 1995. 

 

AL NATURALE O COLTIVATO? 

Alcuni credono che la soluzione all’eccessivo sfruttamento delle risorse dell’oceano consista 

nel realizzare allevamenti di flora e fauna marine. Ma anche questa attività, detta maricoltura, 

presenta i suoi problemi [...]. La maricoltura su piccola scala può essere un buon affare, ma 

non può sostituire gli ecosistemi naturali. 

La maricoltura può essere positiva se le fattorie sono piccole, se si espandono possono 

danneggiare la trama della vita. 

 

LA RETE DELLA VITA 

Ogni forma di vita terrestre per sopravvivere deve nutrirsi. I vegetali generano sostanze 

nutritive dai minerali, dall’acqua, dalla luce. Gli animali mangiano i vegetali oppure si cibano 

della carne o dei prodotti di scarto di altri animali …..  
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ticolari del testo verbale 
 

 
LE IMMAGINI 

 
EDUCAZIONE 

STORICO-SCIENTIFICA 

 
EDUCAZIONE 

AMBIENTALE 
 

 
Illustrano genericamente il testo verbale 

 
14% 

 
14% 

 
 
Marcano diversi segmenti testuali del 

testo verbale, seguendone la progressione 

tematica 
 

 
 

14% 

 
Esemplificano le informazioni del testo 

verbale attraverso specifiche animazioni 
 

 
 

6,5% 

 
Hanno relazioni plurime: illustrazione 

delle informazioni / connotazione emo-

tiva / connessione tra testo scritto e se-

quenze-audio 
 

 
2% 

 

 
Tabella 4 

 
 

 
 

Tabella 5 a 
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Tabella 5 b 

 
 
3.5. Strategie di gestione dello spazio grafico: i testi “finestra” 

 
Per quanto riguarda infine il punto (d) proponiamo delle esemplificazioni tratte dal 

campione di educazione ambientale; si tratta di esempi di gestione grafico-testuale dello 

spazio-video che classificheremo provvisoriamente con 1’etichetta di strategia dei testi 

paralleli o dei testi-finestra, una risorsa molto frequente nei software ipertestuali e molto 

interessante soprattutto quando l’affiancamento e 1’incorniciamento di diversi segmenti 

testuali non implica la parziale o totale copertura e, quindi, “invisibilità” di uno di essi. 

Riproduciamo qui di seguito la videata di un nodo di primo livello relativo alla sequenza 

tematica intitolata Proteggiamo l’acqua;le tre cornici che inquadrano i tre segmenti testuali 

hanno, nella versione originale, colori differenti: la prima cornice in alto (rossa) racchiude 

sostanzialmente l’enunciazione di una tesi; la tesi si articola in due sotto-temi sviluppati nei 

due testi paralleli sottostanti (ciascuno con una cornice colorata); i sotto-temi possono essere 

così sintetizzati: 
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 DIFFERENZA NELLA DISTRIBUZIONE MONDIALE DEL CONSUMO MEDIO DI ACQUA PRO 

CAPITE 

 DISPONIBILITÀ E USO SCORRETTO DELL’ACQUA POTABILE NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO 
 

      L’ACQUA È UN PATRIMONIO UNICO
17
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I due sotto-temi, con funzione argomentativa rispetto al segmento iniziale, non sono 

collegati tra loro e con l’enunciato-tesi da particolari dispositivi linguistici, ad esempio da 

connettivi. Il grafismo sembra dunque sostituire forme coesive testuali, privilegiando 

tuttavia, più che i fenomeni coesivi di superficie, la strutturalogico-semantica e l’aspetto 

pragmatico dell’informazione. 

In questo senso, questa particolare gestione dello spazio grafico della videata presuppone 

un lettore attento alle diverse valenze comunicative delle risorse grafiche e capace di attivare 

autonomamente gli opportuni legami coesivi di superficie. 

Il testo contenuto nella cornice a destra avvia l’enunciazione con un nuovo tema rispetto a 

quello contenuto nel testo a sinistra; ne riprende tuttavia un elemento rematico dell’ultimo 

enunciato (paesi sviluppati – paesi in via di sviluppo) mediante un’operazione di 

confronto/contrasto. Questo particolare trattamento grafico-visivo dell’informazione 

sostituisce un connettivo coesivo di superficie (es. “mentre”, “d’altro canto” ecc). Proviamo 

ad immaginare, come “controprova” una lettura lineare e sequenziale dei tre segmenti 

disposti in un unico testo, probabilmente la prima integrazione che verrebbe naturale 

apportare è proprio quella di connettivi testuali. 

La videata ci offre inoltre un diverso criterio di tematizzazione dell’informazione nei 

bottoni che attivano l’espansione dei nodi di secondo livello (o nodi-figlio); pur avendo, 

infatti, tali bottoni la medesima funzione regolativa, il primo riprende puntualmente (con una 

precisa isotopia semantica) il sotto-tema del primo “testo parallelo”, mentre il secondo, per 

essere collegato al suo co-testo, richiede da parte del lettore l’attivazione di un’inferenza. 

 
17 Cfr. Ecolandia. 
 

A garantire una discreta qualità 

della vita occorrono circa 80 litri 

di acqua al giorno pro-capite. Ma 

il consumo medio va dai 5.4 litri 

al giorno del Madagascar 

(appena sufficienti per 

sopravvivere) ai 400 litri delle 

grandi città dei paesi sviluppati. 

Più del 50% dei cittadini dei paesi 

in via di sviluppo non dispone di 

impianti per l’acqua potabile. 

L’acqua potabile è spesso presa 

dagli stessi luoghi in cui si fa il 

bagno e si lavano i panni, luoghi in 

genere usati anche come gabinetti 

pubblici. 

L’acqua è un patrimonio unico da condividere con tutti i viventi e un suo uso scorretto 

ha conseguenze negative che investono tutta l’umanità e l’intero pianeta 

Consumo medio pro-capite Malattie causate dall’acqua sporca 
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L’espansione attivata da quest’ultimo bottone offre l’occasione per un’ulteriore 

esemplificazione della gestione dello spazio grafico di una videata. Mentre il primo nodo-

figlio, infatti, veicola la maggior parte delle informazioni attraverso un disegno e un 

aerogramma, per cui il testo verbale si configura sostanzialmente come una sorta di “macro-

didascalia” dei due testi iconici, con esplicito riferimento deittico, il secondo nodo-figlio 

presenta soltanto il testo verbale, ma organizzato in modo affatto peculiare. 

Il nodo è infatti strutturato in un “testo-base” e in tre segmenti testuali incorniciati; questa 

diversa risoluzione grafica dà ragione di aspetti macrostrutturali e pragmatici 

dell’informazione. 

 

MALATTIE CAUSATE DALL’ACQUA SPORCA
19

 
 
 

 

Nelle zone paludose, gli insetti che si 

riproducono nell’acqua come le zanzare, 

trasmettono malaria, filariosi e febbre 

gialla. 

 

Nei paesi in via di sviluppo spesso si 

diffondono malattie causate dall’uso di 

acqua sporca per l’igiene personale: il 

tracoma, la scabbia, la lebbra e la 

congiuntivite attaccano pelle e occhi. 

 

   Tra le malattie che si contraggono 

bevendo acqua contaminata o 

immergendovisi dentro ci sono la febbre 

tifoide, il colera, la dissenteria e malattie 

intestinali in genere. 

 

 

 

 

 

Da un lato, il mantenimento dell’isotopia semantica (acqua) nei tre capoversi che 

compongono il testo, mantiene attivo un collegamento con il nodo-madre (tuttavia il nodo-

figlio sollecita – dato il cambiamento di topic – l’attività inferenziale); d’altro canto il 

mantenimento della struttura enumerativa a chiusura di ogni capoverso coopera alla coerenza 

testuale del nodo-figlio. 

I tre segmenti affiancati e incorniciati, sul lato destro della videata, forniscono 

informazioni ulteriori su un singolo elemento delle tre enumerazioni del testo-base. 

L’assenza di connettivi esemplificativi (o comunque, più in generale, a carattere pragmatico-

testuale) potrebbe rendere necessaria l’attivazione di inferenze valutative rispetto al grado di 

rilevanza degli elementi dell’enumerazione; la risorsa grafica sembra sottolineare la 

medesima particolare operazione comunicativa dei tre segmenti. È interessante notare come 

nella stampa su carta della lessìa i tre segmenti vengono reinseriti in un unico continuum 

testuale, intercalati dopo ciascun capoverso del testo-base, e ripropongono una sostanziale 

progressione lineare dell’informazione. La ricezione della videata induce in effetti diverse 

 
19 Cfr. ibid. 

La malaria ogni anno colpisce al 

mondo circa 160 milioni di persone e 

causa la morte di un 1 milione circa 

di esse 

 

Il tracoma è un’infiammazione 

contagiosa delle palpebre che causa 

spesso la cecità.  

Ne sono affette 500 milioni di persone. 

 

La dissenteria uccide 6 milioni di 

bambini in un anno. Aggrava la 

denutrizione perché riduce la capacità 

di assimilare cibo. 
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strategie di lettura (verticale o orizzontale, da sinistra verso destra e viceversa). 

I nodi qui proposti relativi al campione di educazione ambientale hanno, per esplicita 

dichiarazione, una fonte cartacea
20

; è legittimo allora chiedersi quanto la strategia di 

codificazione ipertestuale differisca dal trattamento delle informazioni nel testo utilizzato 

come fonte. Il confronto permette di osservare che i nuclei informativi racchiusi nelle tre 

cornici a destra nella videata ripropongono puntualmente tre segmenti testuali parimenti 

enucleati nel testo cartaceo. Le differenze tra libro e computer stanno in una pluralità di altri 

fattori tra i quali, evidentemente, l’ampiezza e l’estensione del testo-base o testo principale 

del primo, sul quale sono innestate, con una serie di strategie grafiche, “finestre”, disegni, 

schemi e didascalie. Non è possibile approfondire in questa sede le riflessioni in merito ad un 

più puntuale confronto tra strategie grafiche dei testi su supporto cartaceo e di quelli su 

supporto elettronico, basti richiamare qui solo due spunti generali di riflessione: 

 se, da un lato, la grafica dei manuali ha subìto indubbiamente una notevole evoluzione 

negli ultimi anni – capoversi brevi (la cosiddetta “granularità” del testo), accentuazione 

dell’iconismo, articolazione della pagina con testi-finestra o testi paralleli, fenomeni 

probabilmente influenzati anche dal rapporto sempre più stretto con i modelli grafici 

mutuati dall’informatica – essa presuppone comunque un collaudato repertorio di 

“modelli di stile” che orientano la fruizione del testo; non esiste analogo repertorio per la 

codificazione ipertestuale su supporto elettronico; 

 questa parcellizzazione dello sviluppo testuale, che probabilmente ha indotto numerosi 

effetti sull’organizzazione linguistica del testo, favorendo, ad esempio, una 

semplificazione della sintassi, impone una più attenta verifica sulle modalità di ricezione 

sia rispetto alla codificazione delle informazioni su carta sia rispetto a quella per il 

computer. 

 

 

4. Conclusioni (provvisorie) 

 
Il dato essenziale che si è cercato di focalizzare, e cioè il fatto che l’informazione verbale 

viene generalmente dimensionata sulla base dell’estensione di una videata, rappresentando 

così un’unità concettuale sostanzialmente autonoma ma virtualmente collegabile con altre 

videate (o lessìe o nodi), pone un preciso problema per chi scrive ipertesti: come 

“formattare” sequenze semantiche in sequenze linguistiche ad alto grado di informativitàma 

allo stesso tempo – soprattutto se l’ipertesto ha finalità didattiche – dotate di un minimo di 

requisiti di leggibilità e comprensibilità? Ricapitoliamo sinteticamente i dati acquisiti fin qui 

nell’analisi del due campioni precedentemente individuati. Sono stati dunque rilevati i 

principali aspetti caratteristici: 
 

1) significativa concentrazione di lessico tecnico per ogni singola lessìa; 

2) prevalenza di sintassi coordinativa (paratassi); i segmenti ipotattici prevedono una 

prevalenza di subordinate di primo livello; 

3) scarsa utilizzazione di connettivi testuali o pragmatici; 

4) alta frequenza complessiva di operazioni comunicative quali l’asserzione, la descrizione, 

la valutazione, l’enumerazione; 

5) forte incidenza di criteri pragmatico-comunicativi sull’organizzazione dello spazio 

grafico, la cui efficacia sulle modalità di fruizione da parte del ricevente va comunque 

verificata; 

6) differenti tipologie di commistione di codici: immagini, parole scritte e sequenze-audio; 

 
20 N. Myers (a cura di), Il nuovo Atlante di Gaia. Un pianeta da salvare, Bologna, Zanichelli, 1993. 
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7) coerenza semantico-tematica all’interno delle singole lessìe di entrambi i campioni 

(tipiche le progressioni a tema costante, per temi derivati e per progressione lineare); 

8) relativa eterogeneità nella tipologia delle relazioni tematiche tra nodi di primo e secondo 

livello e soprattutto tra nodi di diversi percorsi tematici. 
 

Quest’ultima caratteristica rivela un problema di fondo della codificazione ipertestuale, 

un problema cui si accennava già nei paragrafi 3.2 e 3.4: risulta ancora difficile individuare, 

almeno nei materiali esaminati in questa ricerca, che – lo ricordiamo – ha analizzato anche 

altri tipi di software analoghi per tipologia ai tre campioni identificati per le verifiche più 

sistematiche, risulta difficile, si diceva, individuare strategie testuali sufficientemente 

esplicite e “standardizzabili” tali da rendere effettivamente fruibile per una pluralità di scopi 

l’informazione contenuta delle lessìe. Se la “multilinearità” è la caratteristica specifica di 

questa nuova forma. di testualità, se tale multilinearità, rendendo possibili differenti 

correlazioni tra le stesse unità informative crea di fatto, di volta in volta, oggetti testuali 

diversi perché struttura i significati con diverse “sintassi”, allora è necessario ripensare 

l’utilizzazione delle risorse linguistico-testuali in funzione di questa più complessa 

“sintagmaticità”. 

Date queste caratteristiche, ed altre più di dettaglio, resta allora da verificare la loro 

incidenza sulla ricezione e più in generale sulle strategie di lettura e comprensione, problema 

che, come dicevamo all’inizio, sarà oggetto di una seconda fase di lavoro. 

L’ipertesto strutturato su lessìe autonome organizzate all’interno di una videata non può 

contare, ad esempio, su un requisito tipico del testo cartaceo “lineare”: la “visibilità” per 

congrui segmenti della successione dei capoversi, che permette continui controlli e verifiche 

per supportare la memoria a breve termine. Paradossalmente, alla velocità di accesso (un 

“clic” col mouse) ad informazioni che sarebbero “lontane” in un testo cartaceo “lineare”, 

corrisponde una sorta di “labilità” del segno del messaggio, nel senso che il lettore può 

vedere solo relativamente piccoli “pezzi” di testo alla volta, e per andare indietro o avanti 

deve”perdere di vista” ciò che aveva appena finito di leggere. 

Se da un lato, il taglio in brevi capoversi di un testo, la segmentazione in frequenti pause 

concettuali aiuta l’elaborazione delle informazioni da parte di chi legge, è altrettanto utile al 

lettore il continuo riferimento a porzioni discrete di cotesto, di una certa estensione e dotate 

di una certa continuità linguistico-testuale e visiva, per verificare in itinere i processi di 

rielaborazione delle informazioni; altrettanto necessari per una facilitazione della decodifica 

del messaggio verbale sono, naturalmente, la relativa ridondanza nello sviluppo delle 

informazioni, le riprese anaforiche, il ricorso ai connettivi. 

Dal momento quindi che lo sviluppo delle informazioni attraverso la scansione delle 

videate non può contare su strategie di lettura di tipo globale in cui siano simultaneamente 

presenti alla percezione visiva porzioni di testo relativamente estese, lo sviluppo delle 

informazioni nella codificazione ipertestuale dovrebbe allora prevedere per ogni lessìa 

dispositivi che garantiscano contemporaneamente due condizioni, in parte anche contrastanti 

tra loro: da un lato, un alto grado di pregnanza e autonomia informativa e, dall’altro, una 

forte “virtualità sintattica” di tali unità informative in base alla struttura logica di fondo: 

gerarchica, a griglia o a rete. La scarsa frequenza, ad esempio, di alcuni dei tradizionali 

dispositivi di coesione testuale (connettivi semantici e pragmatici, ad esempio) presuppone 

una forte cooperazione del lettore, che deve ricostruire in modo autonomo tutti i possibili 

legami tra le unità informative di cui si compone un ipertesto, a patto, naturalmente, che i 

segmenti siano “virtualmente” collegabili: sta qui – come si sostiene frequentemente – 

l’efficacia “cognitiva” di tale strumento, ma anche l’aspetto più delicato, almeno dal punto di 

vista didattico. 

A prima vista sembra che le strategie semiotico-linguistiche e pragmatiche degli ipertesti 

implichino una sorta di “pilotaggio” delle attività di lettura, non solo attraverso i vari 
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apparati regolativi (o attraverso gli inserti-audio) per la selezione dei percorsi e/o delle 

espansioni testuali, ma anche e più radicalmente attraverso le scelte di segmentazione e 

modulazione delle sequenze testuali, perché da queste scelte dipende che cosa viene reso 

“visibile” a tappe, secondo una progressione scandita dalle singole schermate, un po’ come 

accade con la presentazione di un lucido, in cui vengono prima coperte e poi 

progressivamente mostrate le singole porzioni del testo (ma, contemporaneamente e 

altrettanto gradualmente, escluse dal controllo visivo le porzioni precedenti). Su questa 

“rigidità” del mezzo elettronico (e forse su altri aspetti percettivi più particolari) si fonda 

forse la diffusa esigenza di molti utenti di computer di eseguire una stampa di quanto hanno 

scritto con un programma di videoscrittura per poter rileggere e verificare la testualità di 

quanto hanno elaborato al computer. 

Si è già detto molto a proposito del radicale cambiamento culturale indotto dal passaggio 

dall’antico volumen al liber gutenberghiano: probabilmente sta accadendo qualcosa di 

analogo per la “video-lettura” al computer. In tale prospettiva storico-antropologica, e 

tenendo sempre fermo il punto di vista del ricevente (soprattutto se si tratta di allievi in un 

contesto didattico) va riconsiderata la multimedialità, i cui effetti sulla ricezione richiedono 

accurate verifiche sul campo. La commistione di codici e canali rende il messaggio 

multimediale un messaggio ricco ma ”complesso”. Tale complessità – si suole sostenere – è 

molto vicina alla cultura delle nuove generazioni, a quella cosiddetta “oralità secondaria” 

che sembra caratterizzare le modalità ricettive del mondo giovanile. Inutile ribadire tutte le 

potenzialità insite nella sinergia tra codici e canali diversi, s’impone tuttavia la domanda: 

qual è la soglia oltre la quale la multimedialità rischia di diventare “rumore” per il ricevente? 

Insomma la domanda di fondo è: quale lettore “ideale” presuppone quale modello 

ipertestuale? E a questa domanda è rivolta la futura fase di ricerca, che prevede 

l’elaborazione e la somministrazione di protocolli per verificare le modalità di ricezione, 

comprensione e fruizione degli ipertesti in ambienti didattici. 
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Figura 1 
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Figura 2 
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Figura 3 
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Figura 4 
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Figura 5 
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Figura 6 

 

 
 
 

 
 

Figura 7 
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Figura 8 

 

 
 
 
 
 
 

 

 

 
 


